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Capitolo I

TASI – COMPONENTE DELL’IMPOSTA UNICA COMUNALE (IUC)

Con la legge di stabilità per il 2014 è stato introdotto un nuovo tributo comunale, definito dallo stesso legislatore IUC, ossia imposta unica comunale.

Sebbene tale imposta sia stata denominata “unica”, deve essere evidenziato che, al di là di pochi tratti, nella sostanza non c’è nulla di unico, in quanto ci si trova di fronte ad un contenitore di tre forme di prelievo coattivo, con aspetti diversi tra loro.

La IUC, ai sensi dell’ art. 1, comma 639, della legge n. 147 del 27 dicembre 2013, si basa su due presupposti impositivi: uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore, l’altro connesso all’erogazione e alla fruizione di servizi comunali.

La IUC si compone:

· dell’imposta municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, con esclusione delle abitazioni principali, di quelle ad essa assimilate e delle relative pertinenze;

· di una componente riferita ai servizi che si articola

· nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell’utilizzatore dell’immobile;

· nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico dell’utilizzatore.

Se risulta evidente la natura patrimoniale dell’IMU, dalla lettura del dettato normativo
 ci si rende però conto che, nella sostanza, anche la TASI ha, per certi versi, natura patrimoniale, essendo concepita come una sorta di “addizionale sull’IMU”, con la quale condivide i criteri di determinazione della base imponibile, con la particolarità di gravare in parte anche sul mero detentore, privo di diritti reali sull’immobile.

La correlazione ai servizi indivisibili si può rinvenire nel fatto che il regolamento comunale dovrebbe individuare e descrivere analiticamente i costi dei servizi alla cui copertura il tributo è destinato (comma 682, lett. B), n. 2) e che le aliquote dovrebbero essere determinate “in conformità con i servizi e i costi” (comma 683) così individuati.

Occorre, però, sottolineare che sul punto non si rinviene un espresso vincolo di copertura (totale o parziale): in sostanza, il Comune potrà coprire, anche parzialmente, i costi che ritiene nell’ambito di tali servizi.

E proprio dalla consultazione dei provvedimenti, con i quali i Comuni hanno deliberato le aliquote TASI, emerge che si è in presenza di una generalizzata copertura parziale dei costi dei servizi indivisibili, a cui gli enti locali devono far fronte.

Riassumendo, mentre non vi è dubbio che le tre citate componenti - IMU, TASI e TARI - integrino individualmente tutte le caratteristiche essenziali di un tributo, non è altrettanto facile inquadrare la IUC, in quanto tale, nei criteri classificatori del diritto tributario, non fosse altro perché si tratta di “un’imposta” che al suo interno comprende una tassa.

Capitolo II

LA TASI

Il tributo veramente nuovo previsto dalla legge di stabilità per il 2014 è la TASI.

Gli elementi di novità investono più l’apparenza che la sostanza. Ciò in quanto – come evidenziato da più parti – la TASI si risolve, essenzialmente, nel reintrodurre sotto altro nome l’imposizione IMU, che, nominalmente, è stata eliminata per le abitazioni principali e per le altre fattispecie ad esse assimilate.

La convinzione diffusa nella stampa specializzata vede nell’istituzione della TASI una concreta misura per cercare di coprire il “buco” generatosi alla voce IMU comunale, dopo i numerosi interventi agevolativi introdotti dai vari provvedimenti normativi adottati nell’anno 2013: esenzione per l’abitazione principale, esenzione per i beni merce delle imprese costruttrici, quota erariale per gli immobili di categoria catastale D, ecc.

Nelle intenzioni del legislatore, comunque, la TASI è stata istituita con lo scopo di finanziare – almeno in parte – i servizi indivisibili forniti dai Comuni, vale a dire quelli erogati alla collettività nel suo complesso e per i quali non è possibile individuare l’intensità della loro fruizione da parte di ogni singolo cittadino, come ad esempio la pubblica illuminazione, la polizia locale, la manutenzione stradale e del verde pubblico.

a) IL PRESUPPOSTO E L’OGGETTO

Ai sensi dell’art. 1, c. 669 della L. 147/2013, così come modificato dall’art. 2, c. 1, lett. F) del D.L. n. 16/2014, il presupposto impositivo della TASI è il possesso
 o la detenzione 
, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa l’abitazione principale, e di aree edificabili, come definiti ai sensi dell’imposta municipale propria, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli
.

Come si nota, il legislatore ha voluto inserire una precisazione, in quanto nel concetto di fabbricati ha inteso far rientrare anche l’abitazione principale.

Forse questa sottolineatura potrà apparire ridondante, in quanto un’abitazione principale ovviamente è un fabbricato, ma probabilmente, così disponendo, il legislatore ha voluto evidenziare che, a differenza dell’IMU, tale fattispecie è oggetto di tassazione TASI.

Lo stesso comma 669 richiama la definizione di abitazione principale ai fini IMU.

Dato che proprio sull’abitazione principale incide maggiormente il prelievo da parte del nuovo tributo, è utile richiamare l’art. 13, c. 2 del D. L. 201/11, che risulta il riferimento normativo comune, sia per l’IMU, sia per la TASI.

Per abitazione principale si intende l’immobile iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Viene poi specificato che, nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione principale e per le relative pertinenze, in relazione al nucleo familiare, si applicano per un solo immobile.

Con proprio regolamento IMU, i Comuni possono prevedere tre casi di equiparazione ad abitazione principale, con relativa esclusione dall’IMU 
 e conseguente tassazione TASI, e precisamente:

· per l’unità immobiliare, non locata, posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani e disabili, che abbiano assunto la residenza in istituti di ricovero o sanitari, a seguito di ricovero permanente;

· per l’immobile concesso in comodato d’uso gratuito dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado, nel rispetto del limite di 500,00 euro di rendita, oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000,00 euro annui;

· per l’unità immobiliare, non locata, posseduta dai cittadini italiani residenti all’estero
. 

Nel 2012 l’abitazione principale era soggetta all’IMU; nell’anno successivo è stata esentata, prevedendo solamente il pagamento di un importo ridotto nel mese di gennaio 2014, sotto la forma di MINI-IMU.

Per l’anno 2014, invece, è stata ripristinata l’obbligazione tributaria.

A coloro che hanno sostenuto di essere in presenza di una sorta di “beffa” per il contribuente, è stato fatto rilevare che la TASI è un’imposta che serve a coprire i costi per i servizi indivisibili, dei quali godono anche i proprietari delle abitazioni principali: pertanto, l’applicazione ad essi del tributo consente una più ampia distribuzione dell’obbligazione tributaria per la compartecipazione alla copertura dei costi, che altrimenti non sarebbero coperti dall’IMU, a causa della richiamata esenzione introdotta dal legislatore.

Occorre aggiungere che la TASI sull’abitazione principale sarebbe ancora più giustificabile nel caso in cui, per le altre tipologie di immobili, il Comune avesse adottato ai fini IMU aliquote prossime o coincidenti con il massimo consentito (10,6 
 per mille), ciò perché sarebbe impossibile assoggettare tali immobili a TASI, in quanto già l’aliquota IMU corrisponderebbe al massimo previsto dalla norma (ossia 10,6 per mille – limite massimo per IMU + TASI).

b) LE ESENZIONI

Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle Regioni, dalle Province, dai Comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente
 ai compiti istituzionali
.

Si elencano di seguito gli immobili esclusi dal pagamento dell’IMU, ma soggetti al versamento della TASI:

· gli alloggi delle cooperative edilizie a proprietà indivisa;
· gli alloggi degli appartenenti alle forze armate;
· gli immobili destinati ad alloggi sociali;
· l’ex casa coniugale;
· i fabbricati rurali strumentali.

c) I SOGGETTI PASSIVI

La TASI è dovuta da chiunque possieda, a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie, o detenga a qualsiasi titolo fabbricati e aree edificabili. 
La norma con il comma 671 prevede che, in caso di pluralità di possessori o detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria. L’IFEL, la fondazione dell’ANCI, con nota di lettura del 1° settembre 2014 evidenzia che la ”solidarietà opera autonomamente solo con riferimento alle singole categorie ‘pluralità di possessori’ e ‘pluralità di detentori’, non potendo chiedersi al possessore anche la quota non versata dal detentore.” Questa impostazione appare coerente con il successivo comma 681, dove è chiarito che, nel caso in cui l’unità immobiliare sia occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di “un’autonoma obbligazione tributaria”.

Si segnala che il Ministero dell’Economia e delle Finanze con le FAQ
 (quesito 11) del 4 giugno 2014 ha risposto che “ognuno dei possessori paga in base alla propria quota e applica l’aliquota relativa alla propria condizione soggettiva”. La disposizione contenuta nella legge di stabilità 2014 “consente al comune di rivolgersi indifferentemente all’uno o all’altro soggetto coobbligato per la riscossione dell’intero debito tributario. 
Fanno eccezione alla regola dell’obbligo tributario da parte di due diversi soggetti passivi, nel caso in cui l’unità immobiliare sia occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale:

· i casi di detenzione temporanea degli immobili soggetti al tributo, di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare: in tal caso, infatti, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali a titolo di proprietà, uso, usufrutto, abitazione o superficie;
· i casi in cui l’immobile sia oggetto di locazione finanziaria: in tali ipotesi, la TASI è dovuta solo dal locatario, a decorrere dalla data della stipulazione e per tutta la durata del contratto.

La ripartizione del carico tributario, ovvero la misura delle due distinte obbligazioni tributarie, è rimessa alla decisione del Comune, il quale, con proprio regolamento, può fissare la quota dovuta dal possessore tra il 70% ed il 90% del tributo complessivo e, specularmente, quella dovuta dall’utilizzatore (quindi tra il 30% ed il 10% del tributo). 

Da più parti si è evidenziato che il prevedere l’obbligazione tributaria anche a carico dell’utilizzatore comporterebbe un’eccessiva polverizzazione del tributo, che in taluni casi, specie in presenza di una rendita catastale non elevata, potrebbe portare la quota dovuta al di sotto del minimo possibile per il versamento del tributo. Senza contare le difficoltà di riscossione della quota a carico dell’inquilino per il Comune, che dovrà intervenire per colpire eventuali morosità ad anni di distanza e con il rischio che l’affittuario si sia nel frattempo trasferito.
Tale problematicità è stata affrontata, da una parte dei Comuni, limitando il prelievo alla sola abitazione principale, non prevedendo il tributo per gli immobili locati o affittati, eliminando così gli utilizzatori dall’obbligo di versamento del tributo. 
In ogni caso, tale scelta risulta obbligata nel caso in cui il Comune abbia già applicato l’aliquota IMU per gli immobili diversi dall’abitazione principale al livello massimo previsto dalla legge (10,6 per mille).

Per quanto riguarda la suddivisione dell’obbligazione tributaria tra detentore e possessore, nei casi di assimilazione all’abitazione principale giova richiamare le osservazioni formulate recentemente dal Ministero dell’Economia e delle Finanze.

Con le già citate FAQ del 4 giugno 2014, il MEF ha ritenuto sussistente una equiparazione all’abitazione principale per tutte le tipologie di immobili di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 2, art. 13 del D. L. 201/2011 (cooperative edilizie, alloggi sociali, alloggi assegnati all’ex coniuge, alloggi di appartenenti alle forze armate), nonché per le assimilazioni introdotte dal Comune (anziani residenti in istituti di ricovero, italiani residenti all’estero), sicché non opererebbe la suddivisione dell’obbligazione tributaria tra detentore e possessore: quindi, il tributo sarebbe interamente dovuto dal solo titolare del diritto reale, il quale lo determinerà in funzione dell’aliquota prevista per l’abitazione principale.

d) LA BASE IMPONIBILE

Ai fini TASI, la base imponibile è quella prevista per l’applicazione dell’imposta municipale propria (IMU), di cui all’articolo 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201.

La base imponibile è ridotta del 50 per cento:
· per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni;

· per i fabbricati di interesse storico o artistico, di cui all’articolo 10 del D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42.

Per le aree fabbricabili la base imponibile è determinata dal valore venale in comune commercio.
e) LE ALIQUOTE

Il legislatore ha previsto che il Comune può determinare l’aliquota della TASI rispettando, in ogni caso, il vincolo in base al quale la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU, per ciascuna tipologia di immobile, non può essere superiore all’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013 (fissata al 10,6 per mille) e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie di immobili.

Per il 2014, l’aliquota massima della TASI non può eccedere il 2,5 per mille.

Al fine di assicurare un maggior spazio finanziario a favore dei Comuni, con l’art. 1, comma 1, lett. A) del D. L. n. 16 del 2014 è stato stabilito che, per lo stesso anno 2014, nella determinazione delle aliquote TASI possono essere superati i predetti limiti per un ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 per mille.

L’aumento dello 0,8 per mille è complessivo: ciò significa che può essere spalmato tra le varie tipologie di immobili, oppure applicato per intero solo ad una tipologia. 

Con circolare n. 2/DF/2014 del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 29 luglio 2014, il Dipartimento delle Finanze ha spiegato che, per applicare l’addizionale dello 0,8 per mille senza sforare i tetti massimi di legge, i Comuni devono dividere gli immobili in due famiglie: la prima è rappresentata da quelli soggetti anche all’IMU (altri immobili, aree fabbricabili, abitazioni principali di lusso classificate nelle categorie A/1, A/8, A/9), la seconda è costituita dalle abitazioni principali, che pagano solamente la TASI
.

Il maggior gettito derivante dall’applicazione dell’addizionale non può essere trattenuto dal Comune, ma deve essere utilizzato per l’abitazione principale e le unità immobiliari ad essa equiparate, al fine di introdurre detrazioni d’imposta o altre misure, tali da generare effetti sul carico di imposta TASI equivalenti a quelli determinatesi con riferimento all’IMU, relativamente alla stessa tipologia di immobili.

Tuttavia, la cronica difficoltà dei Sindaci di far quadrare i bilanci (che da anni scontano pesanti tagli ai trasferimenti statali, regole più rigide sul Patto di stabilità interno, nuovi vincoli dettati dalla spending review),
 sembrerebbe aver indotto gli Enti ad acquisire al bilancio comunale una quota dell’extra gettito, riducendo, quindi, le detrazioni a favore dei contribuenti.

Tale scelta trova una qualche forma di giustificazione nella già citata nota di lettura dell’IFEL, nella quale viene sostenuto che la “norma non vincola il Comune all’integrale utilizzo del gettito da maggiorazione ‘straordinaria’ dell’aliquota al finanziamento delle detrazioni (o delle altre agevolazioni) da introdurre per l’abitazione principale”.
Naturalmente, il Comune ha facoltà di redistribuire l’extra gettito anche solo su alcuni soggetti, come si vedrà successivamente, analizzando i provvedimenti di alcuni grandi Comuni.

Per i fabbricati rurali ad uso strumentale, l’aliquota massima della TASI non può, comunque, eccedere l’aliquota base dell’1 per mille. 
Le aliquote TASI sono approvate dal Consiglio comunale entro il termine fissato dalle norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformità con i servizi indivisibili e i relativi costi, alla cui copertura è diretto il prelievo
.

I servizi indivisibili sono i servizi pubblici che il Comune organizza e mette a disposizione per soddisfare i fini di pubblico interesse, che sono rivolti indistintamente a tutta la collettività.

A titolo esemplificativo si possono elencare:

· pubblica sicurezza e vigilanza;
· illuminazione stradale pubblica; 

· tutela del patrimonio artistico e culturale;
· servizi cimiteriali;
· servizi di manutenzione stradale e del verde pubblico;
· servizio di protezione civile;
· servizi demografici;
· servizi socio-assistenziali;
· servizio di tutela degli edifici ed aree comunali.

Dalla consultazione dei provvedimenti adottati dai Comuni, si può constatare che solamente una parte dei costi dei servizi indivisibili viene coperta dalla previsione di entrata della TASI.

Le aliquote possono essere differenziate in ragione del settore di attività, nonché della tipologia degli immobili e della destinazione degli stessi.
f) IL POTERE REGOLAMENTARE DEL COMUNE

Il Comune, con regolamento di cui all’articolo 52 del D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, può prevedere riduzioni ed esenzioni per i casi di:
· abitazioni con unico occupante;
· abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale o per altro uso limitato e discontinuo.

L’ente ha ampia facoltà di prevedere con regolamento ulteriori riduzioni, anche collegate alla capacità contributiva della famiglia, con l’eventuale applicazione dell’ISEE.

Nel Regolamento TASI è necessario inserire, tra l’altro:

· le percentuali di riparto del tributo tra possessore (70% - 90%)  e detentore (30% - 10%);
· l’adozione del versamento in autoliquidazione da parte del contribuente;
· l’arrotondamento dell’importo da versare.

Poiché la norma non ha previsto le modalità di calcolo dei termini di possesso dell’immobile, nel Regolamento TASI il Comune potrà prevedere di riferire il calcolo in funzione dei mesi di possesso, assumendo il criterio fissato per l’IMU (ossia un mese se l’immobile è stato posseduto per più di quindici giorni).

g) IL VERSAMENTO DELL’ACCONTO DELLA TASI
Avvicinandosi la scadenza del 16 giugno 2014 per il pagamento dell’acconto TASI, i contribuenti, unitamente agli operatori professionali, si sono trovati di fronte a situazioni in cui vi erano Comuni che avevano deliberato entro il 23 maggio 2014 ed altri enti che, al contrario, non avevano adottato i provvedimenti di determinazione delle aliquote.
Con il D. L. 9 giugno 2014, n. 88 venivano rese note le scadenze della TASI 2014 per i contribuenti dei Comuni che non erano riusciti a deliberare entro il 23 maggio 2014.
Contestualmente, nella stampa si rincorrevano annunci di rinvii totali o parziali ed erano riportati i provvedimenti di alcuni Comuni, con i quali venivano modificate le scadenze di pagamento dell’acconto TASI.

“Considerata la situazione di incertezza normativa che ha caratterizzato il meccanismo del versamento della prima rata della TASI, soprattutto in ragione delle novità normative intervenute a stretto ridosso della scadenza del 16 giugno 2014” il Ministero dell’Economia e delle Finanze con propria risoluzione n. 1/DF del 23 giugno 2014 ha ravvisato che “sussistano le condizioni per cui i comuni possano considerare applicabili le disposizioni recate dall’art. 10
 dello Statuto del contribuente, stabilendo, quindi, un termine ragionevole (un mese dalla scadenza del termine del 16 giugno 2014, ovvero dalla pubblicazione del modello di dichiarazione sopracitato) entro il quale i contribuenti possono effettuare i versamenti in questione senza applicazione di sanzioni e interessi”.
La risoluzione precisa che le stesse regole esposte per la TASI valgono anche per l’IMU, dal momento che le criticità che hanno caratterizzato l’istituzione del nuovo tributo hanno finito per avere riflessi anche su quest’ultima imposta, soprattutto a causa della stretta interdipendenza esistente fra i due tributi.
Al riguardo il Comune di Alessandria con provvedimento di Giunta del 26 giugno 2014 ha deciso di bloccare le sanzioni al 2% dal giorno della deliberazione sino al 16 luglio 2014. Tale decisione è stata assunta per una forma di equità con i contribuenti che dopo il 16 giugno 2014 si erano già avvalsi dell’istituto del ravvedimento operoso, pagando le relative sanzioni.
Riassumendo, per i Comuni che non hanno deliberato le aliquote TASI 2014 entro il 23 maggio 2014 
si sono presentate le seguenti situazioni:
	Deliberazione entro 10 settembre 2014 con relativa trasmissione al portale delle Finanze
	Comuni che non hanno deliberato entro il 10 settembre 2014

	Acconto scadenza 16 ottobre 2014

Saldo scadenza 16 dicembre 2014
	Unica soluzione con scadenza 16 dicembre 2014

Aliquota dell’1 per mille o ancora più bassa se la somma tra le aliquote IMU e TASI supera il 10,6 per mille.


Capitolo III

LA TASI NEL COMUNE DI ALESSANDRIA 

Come per l’IMU, nella deliberazione con la quale ha determinato le aliquote TASI il Comune di Alessandria ha dovuto attenersi ai vincoli che derivano dall’essere un ente dissestato.
La Corte dei Conti – Sezione Regionale di controllo per il Piemonte, nell’Adunanza del 12 giugno 2012, con delibera n. 260/2012  aveva riscontrato“la sussistenza delle condizioni previste dall’art. 244 del TUEL 267/2000 per la dichiarazione dello stato di dissesto finanziario”.

Conseguentemente, il Consiglio Comunale, con  Deliberazione n. 61 del 12 luglio 2012, ai sensi dell’art. 246 “Deliberazione di dissesto” del D. Lgs. n. 267/2000 aveva dichiarato lo stato di dissesto del Comune di Alessandria, previsto nelle ipotesi di cui all’ art. 244 “Dissesto finanziario” del citato D. Lgs. 267/2000.

In tale situazione il Comune di Alessandria - ai sensi di quanto prescritto dall’articolo 251, comma 3 del TUEL 267/2000 
 e ribadito nel Decreto Ministeriale n. 24149 del 19 febbraio 2014
, con il quale sono state approvate le ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato, per gli anni 2012 e 2013 - ha dovuto prevedere le aliquote massime per la TASI.

Con deliberazione n. 68/121/190/1110M del 19 maggio 2014, il Consiglio Comunale di Alessandria ha previsto, per l’anno d’imposta 2014, l’aliquota del 2,5 per mille relativamente alle abitazioni principali ed alle unità immobiliari ad esse equiparate.
Tenuto conto del vincolo normativo - secondo cui la somma di IMU più TASI non deve superare il 10,6 per mille per gli altri immobili - il Comune di Alessandria ha previsto aliquota pari a 0 per questa tipologia di fabbricati, in quanto già soggetti all’aliquota massima IMU del 10,6 per mille. 
Il capoluogo alessandrino ha deciso di non applicare l’addizionale dello 0,8 per mille. Tale scelta è maturata a seguito di un confronto all’interno dell’Amministrazione.
Il confronto si è sviluppato anche al di fuori del livello istituzionale, in quanto l’Amministrazione, prima di deliberare, ha tenuto due incontri con i rappresentanti dei CAAF.

Da entrambe le parti questo approccio è stato ritenuto un’esperienza utile: in modo particolare, il confronto è servito all’Amministrazione per raccogliere suggerimenti e proposte organizzative da coloro che sono in costante contatto con i contribuenti (si veda, ad esempio, l’esperienza accumulata dai CAAF con riferimento alle agevolazioni legate ad un limite ISEE).
Seppur in presenza di uno stato di dissesto, l’art. 251, comma 4  del già citato D. Lgs. 267/2000, rubricato “Attivazione entrate proprie”, prevede che “resta fermo il potere dell’ente dissestato di deliberare, secondo le competenze, le modalità, i termini ed i limiti stabiliti dalle disposizioni vigenti, le maggiorazioni, riduzioni, graduazioni ed agevolazioni previste per le imposte e tasse di cui ai commi 1 e 3”.

Il Comune di Alessandria, nell’ambito della facoltà riconosciuta all’ente di applicare riduzioni per il nuovo tributo, ha previsto le seguenti agevolazioni:
1. per il Sobborgo di Spinetta Marengo - in quanto area complessivamente interessata da R.I.R. (Rischio Incidente Rilevante)
 - si applica una riduzione dell’aliquota riferita alle abitazioni principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate, pari allo 0,5 per mille;
2. per il Sobborgo di Castelceriolo - tenuto conto che in questa zona è ubicata la discarica del Consorzio Alessandrino per la raccolta, il trasporto e lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, con la permanenza di sgradevoli odori ed altri disagi ed il conseguente deprezzamento del valore degli immobili - si applica una riduzione dell’aliquota riferita alle abitazioni principali e alle unità immobiliari ad esse equiparate, pari allo 0,5 per mille;
3. per le abitazioni principali e le unità immobiliari ad esse equiparate del territorio comunale, i cui proprietari – a decorrere dall’anno 2000 - hanno subito danni a seguito di eventi quali esondazione di canali, rii, ecc.
, si applica una riduzione della relativa aliquota, pari all’uno per mille.

Analoghe agevolazioni sono state previste ai fini IMU.
Nel caso in cui l’unità immobiliare sia occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale sulla stessa, il Comune di Alessandria ha previsto, per l’occupante, il  versamento della TASI nella misura del 10%, mentre la restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale sull’unità immobiliare. Tale obbligo tributario a carico dell’occupante è stato, comunque, sterilizzato, in quanto ad Alessandria la TASI viene applicata solamente sulle abitazioni principali, pertanto nulla è dovuto da parte degli inquilini.

Per quanto riguarda l’incidenza di copertura della TASI relativamente ai servizi indivisibili erogati dal Comune di Alessandria, si richiama quanto scritto nella citata deliberazione consiliare:
	SERVIZI INDIVISIBILI 
	COSTI

	
	Ricavati da Conto Consuntivo anno 2011 approvato con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 133/220/345/1410M

	
	

	Servizio ufficio tecnico
	€   1.145.987,88

	Servizio anagrafe, stato civile, elettorale, leva e servizio statistico
	€   1.375.387,94

	Servizio polizia municipale
	€   5.582.744,34

	Servizio biblioteche, musei e pinacoteche
	€      398.061,24

	Servizi turistici
	€      175.993,74

	Servizio viabilità, circolazione stradale e servizi connessi
	€      826.000,00

	Servizio illuminazione pubblica e servizi connessi
	€      820.000,00

	Servizio urbanistica e gestione del territorio
	€   1.477.349,96

	Servizi di protezione civile
	€      385.274,78

	Servizio parchi e servizi per la tutela ambientale del verde, altri servizi relativi al territorio ed all’ambiente
	€   2.309.520,18

	Servizio assistenza, beneficenza pubblica e servizi diversi alla persona
	€   4.801.654,06

	Servizio necroscopio e cimiteriale
	€      635.197,84

	Servizi relativi al commercio
	€      177.067,05

	Servizi relativi all’agricoltura.
	€      47.866,30

	Totale costi servizi indivisibili
	€  20.158.105,31

	
	

	Totale previsione entrata TASI 2014 [aliquota 2,5 per mille]
	€   6.700.000,00

	Previsione effettuata sulla base del gettito IMU 2012 relativamente all’abitazione principale ed ai fabbricati rurali ad uso strumentale
	


Come si può notare, l’entrata TASI copre circa un terzo dei costi a cui il Comune è sottoposto, ai fini dell’erogazioni dei servizi indivisibili.
Capitolo IV
LA TASI – RAFFRONTO TRA ALCUNI COMUNI 

In conclusione, si ritiene utile presentare un breve riquadro riepilogativo delle scelte compiute da alcuni importanti Comuni, relativamente all’applicazione della TASI per l’anno 2014. 
I dati sono stati scaricati dai siti istituzionali comunali, nella prima decade di agosto 2014. In sede di stesura definitiva dell’elaborato sono state apportate alcune integrazioni, consultando il portale delle Finanze.
	COMUNE
	DELIBERAZIONE
	ALIQUOTA

	
	
	ABITAZIONE PRINCIPALE E IMMOBILI ASSIMILATI
	ABITAZIONE PRINCIPALE CATEGORIE A/1, A/8, A/9
	ALTRI IMMOBILI

	MILANO

Il versamento della prima rata TASI deve essere effettuato entro il 16 ottobre 2014 (D. L. n.88/2014)
	Delibera Consiglio Comunale n. 17 del 23 giugno 2014
	2,5 per mille
	0,8 per mille
	0,8 per mille

	ROMA

Il versamento della prima rata TASI deve essere effettuato entro il 16 ottobre 2014 (D. L. n.88/2014)
	Delibera Consiglio Comunale n. 38 del 23 luglio 2014
	2,5 per mille
	1 per mille
	0,8 per mille

	TORINO
	Delibera Consiglio Comunale n. 41 del 12 maggio 2014
	3,30 per mille
	0 per mille
	0 per mille

1 per mille per i fabbricati merce

	GENOVA 
	Delibera Consiglio Comunale n. 17 del 20 maggio 2014
	3,30 per mille
	0 per mille
	0 per mille

1 per mille per i fabbricati merce

	BOLOGNA
	Delibera Consiglio Comunale n. 220 del 12 maggio 2014
	3,30 per mille
	0 per mille
	0 per mille

3,30 per mille per i fabbricati merce

	NAPOLI
	Delibera Consiglio Comunale n. 28 del 21 maggio 2014
	3,30 per mille
	0 per mille
	0 per mille



	CUNEO
	Delibera Consiglio Comunale n. 28 del 14 aprile 2014
	2,50 per mille
	1,2 per mille
	1,2 per mille

1,0 per mille [D/10 - C/2, C/6, C/7 con requisiti di ruralità] 

	NOVARA
	Delibera Consiglio Comunale n. 25 del 28 aprile 2014
	2,50 per mille
	0 per mille
	0 per mille

	ASTI
	Delibera Consiglio Comunale n. 13 del 20 maggio 2014
	2,50 per mille
	0 per mille
	0 per mille

2,5 per mille per i fabbricati merce

	ALESSANDRIA
	Delibera Consiglio Comunale n. 69 del 19 maggio 2014
	2,50 per mille
	0 per mille
	0 per mille

	FIRENZE
	Delibera Consiglio Comunale n. 2014 del 28 luglio 2014
	3,30 per mille
	0 per mille
	0 per mille

	VENEZIA
	Delibera Consiglio Comunale n. 35 del 20 maggio 2014
	3,30 per mille
	0 per mille
	0 per mille


Come si può notare, l’addizionale dello 0,8 per mille, prevista dal D. L. 16/2014, è stata generalmente prevista dai Comuni in questione.

In base ai dati reperibili sul portale delle Finanze, nella prima decade di settembre i mezzi di informazione hanno iniziato a pubblicare alcune elaborazioni.

Per l’Ufficio Studi della UIL: 
· l’aliquota media della TASI delle 69 città capoluogo di provincia è del 2,46 per mille
;
· in 48 città capoluogo per il 52,6% delle famiglie la TASI sull’abitazione principale, riferita agli immobili con le rendite più basse e in presenza di figli a carico, sarà più pesante dell’IMU
. Ciò in virtù del fatto che ad un’aliquota TASI inferiore rispetto a quella dell’IMU corrisponde un importo più alto, a causa della presenza di detrazioni TASI opzionali e molto inferiori rispetto a quelle previste per l’IMU (200 euro ad abitazione più 50 euro per ogni figlio convivente).
Per il CAF Acli, su una base di 4.058 delibere comunali pubblicate sul portale delle Finanze, l’aliquota media TASI sulle abitazioni principali è all’1,94% e, in un caso su due, la nuova imposta colpisce anche gli immobili diversi dall’abitazione principale, con un’aliquota media dell’1,28 per mille. La percentuale dei Comuni che hanno esentato l’abitazione principale dalla TASI si attesterebbe sul 15%
.

Per la CGIA di Mestre “in due Comuni su tre la TASI è più ‘leggera’ dell’IMU”; a tale conclusione si è arrivati confrontando le aliquote di 76 Comuni capoluogo
.
Sulla querelle “costa di più la TASI o l’IMU sull’abitazione principale” i mezzi d’informazione hanno riportato un documento del Dipartimento delle Finanze, secondo cui i 2.178 comuni che avevano deliberato entro il 23 maggio 2014 l’aliquota TASI hanno incassato 1,2 miliardi di euro, il 29,3% in meno rispetto agli 1,6 miliardi incassati con l’IMU 2012. Tali proiezioni sono state effettuate sul gettito effettivo
.
	COMUNE
	DETRAZIONI ABITAZIONE PRINCIPALE 

	MILANO


	Detrazioni a scaglioni che decrescono con l’aumentare della rendita catastale:

da 115,00 euro per le abitazioni con rendita catastale fino ad 300,00 euro,
a 24,00 euro per le abitazioni con rendita catastale da 601,00 euro a 700,00 euro.

Per le rendite superiori a 350,00 euro è prevista la condizione che il reddito complessivo del soggetto passivo non sia superiore a 21.000,00 euro.

Le detrazioni sono maggiorate di 20,00 euro per ciascun figlio di età non superiore a 26 anni.

	ROMA


	Detrazioni a scaglioni che decrescono con l’aumentare della rendita catastale:

110,00 euro per gli immobili con rendita sino a 450,00 euro,
60,00 euro per gli immobili con rendita tra 451,00 euro e 650,00 euro,

30,00 euro per gli immobili con rendita tra 651,00 euro e 1.500,00 euro.

	TORINO
	110,00 euro per gli immobili con rendita fino a 700,00 euro,
30,00 euro per ciascun figlio di età fino a 26 anni.

	GENOVA 
	Detrazioni a scaglioni che decrescono con l’aumentare della rendita catastale:

114,00 euro per gli immobili con rendita sino a 500,00 euro,

80,00 euro per gli immobili con rendita tra 501,00 euro e 700,00 euro,

50,00 euro per gli immobili con rendita tra 701,00 euro e 900,00 euro.

50,00 euro per gli immobili con rendita superiore a 900,00 euro, solo nel caso di soggetto passivo con ISEE inferiore a 15.000,00 euro.
Da 25,00 a 15,00 euro per ogni figlio con età inferiore a 26 anni, in base alla rendita dell’immobile.

	BOLOGNA
	Detrazioni a scaglioni che decrescono con l’aumentare della rendita catastale:

da 175,00 euro per le abitazioni con rendita  fino ad 327,38 euro,

a 5,00 euro per le abitazioni con rendita  da 1.636,91 euro a 1.696,43 euro.

	NAPOLI
	150,00 euro per gli immobili con rendita fino a 300,00 euro,

100,00 euro per gli immobili con rendita oltre 300,00 euro.

	CUNEO
	50,00 euro per ciascun figlio di età non superiore a 26 anni.

	NOVARA
	Nessuna detrazione.

	ASTI
	Detrazioni a scaglioni che decrescono con l’aumentare della rendita catastale:

da 125,00 euro per le abitazioni con rendita  fino a 327,38 euro,

a 5,00 euro per le abitazioni con rendita  da 650,00 euro a 700,00 euro.
30,00 euro per ciascun figlio di età non superiore a 26 anni.

	ALESSANDRIA
	Nessuna detrazione. Previste alcune riduzioni in analogia con l’IMU.

	FIRENZE
	Detrazioni a scaglioni che decrescono con l’aumentare della rendita catastale:

da 170,00 euro per le abitazioni con rendita  fino ad 300,00 euro,

a 30,00 euro per le abitazioni con rendita  da 1.000,00 euro a 1.200,00 euro.
25,00 euro per ciascun figlio (massimo 8 figli) di età non superiore a 26 anni.

	VENEZIA
	Detrazioni a scaglioni che decrescono con l’aumentare della rendita catastale:

140,00 euro per gli immobili con rendita sino a 400,00 euro,

120,00 euro per gli immobili con rendita tra 401,00 euro e 800,00 euro,

80,00 euro per gli immobili con rendita tra 801,00 euro e 1.000,00 euro. 

50,00 euro per ciascun figlio di età non superiore a 28 anni.


Le detrazioni a favore delle abitazioni principali e degli immobili ad esse assimilate  sono state modulate, generalmente, sul valore dei fabbricati, prevedendo scaglioni che decrescono con l’aumentare della rendita catastale. 

Talvolta il beneficio è stato condizionato al reddito del soggetto passivo.

Alcuni Comuni, poi, in analogia con l’IMU originaria, hanno previsto l’agevolazione a favore dei figli residenti nell’immobile di età generalmente non superiore a 26 anni, con l’eccezione di Venezia, che ha alzato il limite a 28 anni. Si differenzia molto il Comune di Cernobbio, che ha previsto lo sconto di 30 euro sulla TASI solo per i figli sotto i 18 anni.

Il Comune di Ferrara ha previsto il bonus solo dal terzo figlio in poi, mentre a Reggio Emilia scatta l’agevolazione per chi ha più di quattro figli.
	COMUNE
	PERCENTUALE DI AMMONTARE COMPLESSIVO DELLA TASI PREVISTA A CARICO DELL’OCCUPANTE 

	MILANO
	10%

	ROMA
	20%

	TORINO
	10%

	GENOVA
	10%

	BOLOGNA
	10%

	NAPOLI
	30%

	CUNEO
	10%

	NOVARA
	10%

	ASTI
	10%

	ALESSANDRIA
	10%

	FIRENZE
	10%

	VENEZIA
	10%


Le note criticità - evidenziate da più parti relativamente alla novità normativa, con la previsione  di un’autonoma obbligazione tributaria nel caso in cui l’unità immobiliare sia occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto sul fabbricato - hanno indotto la generalità dei Comuni a prevedere la percentuale minima (pari al 10%) a carico dell’occupante. 

In tale contesto risaltano, però, le scelte del Comune di Napoli, che ha previsto la percentuale massima pari al 30%, e di Roma, che segue con il 20%.
	COMUNE
	INDIVIDUAZIONE DEI SERVIZI INDIVISIBILI 

	MILANO


	Ordine pubblico e sicurezza

Assetto del territorio ed edilizia abitativa

Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell’ambiente

Trasporti e diritto alla mobilità

Soccorso civile

Servizi indivisibili totale ……. euro 418.495.583,00

	ROMA


	Attività culturali, educative e manutenzione del patrimonio artistico
Pubblica sicurezza e vigilanza

Mobilità e trasporto

Servizi di informazione

Servizi di manutenzione stradale, del verde pubblico, dell’illuminazione pubblica

Servizi per il Turismo e lo Sport

Servizi relativi allo sviluppo urbano

Servizi socio-assistenziali 

TASI gettito stimato  ..………. euro 572.048.397,00

Servizi indivisibili totale ……. euro 627.454.462,25

	TORINO
	Servizi di polizia municipale

Manutenzione suolo pubblico

Manutenzione verde pubblico

Illuminazione pubblica

Arredo urbano e pianificazione del territorio

Gestione dei lavori pubblici

Gestione infrastrutture, mobilità e semafori

Gestione fontanelle
Servizi indivisibili totale ……. euro 136.025.406,00

	GENOVA 
	Servizi istituzionali, generali e di gestione
Giustizia

Ordine pubblico e sicurezza

Assetto del territorio ed edilizia abitativa

Sviluppo sostenibile e tutela del territorio 

Trasporto e diritto alla mobilità

Soccorso civile

Tutela della salute

Servizi indivisibili totale ……. euro 192.322.692,10

	BOLOGNA
	Servizi istituzionali, generali e di gestione
Ordine pubblico e sicurezza

Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali

Assetto del territorio ed edilizia abitativa

Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente (al netto del Programma Rifiuti)

Trasporti e diritto alla mobilità (al netto delle entrate da proventi dei parcheggi)

Soccorso civile

Tutela della salute

Sviluppo economico e competitività

Politiche per il lavoro e la formazione professionale

Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca

Energia e diversificazione delle fonti energetiche

Relazioni con le altre autonomie territoriali locali

Relazioni internazionali 

	NAPOLI
	Ambiente
Strade

Edilizia

Anagrafe

Sicurezza

Prestazioni socio assistenziali

Commercio

	CUNEO
	Funzioni generali di amministrazione

Funzioni inerenti la giustizia

Funzioni di polizia locale

Funzioni di istruzione pubblica

Funzioni relative alla cultura e ai beni culturali

Funzioni nel campo viabilità e trasporti
Funzioni gestione territorio ed ambiente

Funzioni nel settore sociale

TASI gettito stimato  ..………. euro 5.100.000,00

	NOVARA
	Spese illuminazione pubblica

Spese manutenzione verde pubblico (escluse spese finanziate con oneri di urbanizzazione)

Spese manutenzione strade (escluse spese finanziate con proventi violazioni Codice della Strada e con Fondo Sviluppo Investimenti)

Quota parte spese pubblica sicurezza e vigilanza (escluse spese finanziate con proventi violazioni Codice della Strada)
TASI gettito stimato  ..………. euro 6.900.000,00
Servizi indivisibili totale ……. euro 6.900.000,00


	ASTI
	Polizia municipale  ……………………………………….… euro 3.247.681,00
Protezione civile  …………………………………………… euro    122.081,00
Servizi demografici  …………………………………...…… euro 1.527.759,00
Urbanistica e assetto del territorio, servizio per l’edilizia    ... euro 1.195.755,00
Manutenzione infrastrutture  …………………….…………. euro 1.483.138,00
Totale  ……………………………………………………….euro 7.576.414,00
Gettito complessivo stimato TASI  ……………………….… euro 2.215.079,00
Percentuale di copertura dei costi  …………………………..  euro      29,24%

	ALESSANDRIA
	Servizio ufficio tecnico  ……………………………..……… euro 1.145.987,88
Servizio anagrafe, stato civile, elettorale, leva e servizio statistico. 1.375.387,94
Servizio polizia municipale  ………………………..………. euro 5.582.744,34
Servizio biblioteche, musei e pinacoteche  ………………… euro    398.061,24
Servizi turistici  …………………………………………….. euro    175.993,74
Servizio viabilità, circolazione stradale e servizi connessi  ... euro    826.000,00
Servizio illuminazione pubblica e servizi connessi  ……….. euro    820.000,00
Servizio urbanistica e gestione del territorio  ……………… euro 1.477.349,96
Servizi di protezione civile  …………………………   …… euro     385.274,78
Servizio parchi e servizi per la tutela ambientale del verde, altri servizi relativi al territorio ed all’ambiente  ………………………………….. euro   2.309.520,18
Servizio assistenza, beneficenza pubblica e servizi diversi alla persona ..  4.801.654,06
Servizio necroscopico e cimiteriale  ……………………..…. euro     635.197,84
Servizi relativi al commercio  ………………………………. euro     177.067,05
Servizi relativi all’agricoltura  ……………………………… euro       47.866,30
TASI gettito stimato  ..………. euro      6.700.000,00

Servizi indivisibili totale ……. euro    20.158.105,31

	FIRENZE
	Rinvio agli allegati del Bilancio di Previsione per l’anno 2014.

	VENEZIA
	Illuminazione pubblica  ………………………...... euro   8.450.000,00
Servizi cimiteriali  ……………………………….. euro   3.375.000,00

Manutenzione verde pubblico  ……………….….. euro   5.652.162,30

Retribuzione sicurezza urbana  ………………….. euro 15.510.432,30

Protezione civile  ……………………………...…. euro   1.912.781,86
Anagrafe, stato civile  ………………………….… euro   4.772.072,16

Totale  ……………………………………………. Euro 39.672.448,98


Per quanto riguarda la scelta compiuta dai Comuni nell’indicazione dei servizi indivisibili, per la cui copertura è destinato il gettito TASI, si può rilevare quanto segue.
Alcuni Comuni hanno fornito elencazioni estremamente dettagliate: al riguardo, si segnala il Comune di Bologna che ha previsto anche le “Relazioni internazionali”.
Vi sono poi Comuni con elencazioni ristrette, o nelle quali, addirittura, vengono riportati solamente quei servizi il cui costo è coperto integralmente dal gettito TASI stimato.
Alcuni Comuni hanno rinviato l’elencazione al momento dell’approvazione del Bilancio di previsione 2014, la cui scadenza slitta in continuazione.
Infine, nei casi in cui vengono riportati integralmente tutti i servizi indivisibili forniti dall’ente, risulta evidente che il gettito stimato della TASI potrà coprire solamente una parte dei costi previsti per l’erogazione dei suddetti servizi. 

Il già citato Ufficio della UIL ha riscontrato che il gettito TASI serve a coprire in media circa un terzo del costo totale dei servizi indivisibili erogati da otto grandi città
.






� Gli articoli della legge di stabilità per il 2014 relativi alla IUC e alle sue tre componenti IMU, TASI e TARI sono i seguenti:


il comma 639 e i commi da 682 a 702 dedicati alla disciplina della IUC;


i commi 640 e 677 che, unitamente al comma 676, precisano il rapporto che deve intercorrere fra le aliquote massime TASI/IMU;


i commi da 641 a 668 dedicati alla TARI;


i commi da 669 a 681 e il comma 731 dedicati alla TASI;


i commi da 703 a 730 dedicati all’IMU.


� Ovvero il potere sulla cosa che deriva dalla titolarità sul bene del diritto di proprietà o di altro diritto reale di godimento.


� La detenzione è il potere di fatto sul bene di cui altri sia il possessore, ovvero il potere di fatto sulla cosa derivante da un titolo diverso dalla proprietà o altro diritto reale.


� La continuità nella definizione degli oggetti d’imposta consente di ritenere valida per la TASI la giurisprudenza formatasi nel corso degli anni in ambito ICI.


� Le unità immobiliari adibite ad abitazioni principali classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 continuano ad essere assoggettate al pagamento dell’IMU.


�  In sede di conversione del D. L. 47/2014, la Legge 80/2014 ha introdotto l’art. 9-bis, il quale ha eliminato, per l’anno 2014, la possibilità di assimilare alle abitazione principali gli immobili posseduti dai cittadini italiani residenti all’estero (A.I.R.E). 


� Da ANUTEL (Associazione Nazionale Uffici Tributi Enti Locali), Newsletter Settimanale n. 47 del 16 dicembre 2013: “Su 20 Comuni capoluogo di Regione, ben 15 hanno deliberato per il 2013 l’aliquota IMU ordinaria nella misura massima del 10,6 per mille:


Ancona,


Bari,


Bologna, 


Campobasso,


Firenze,


Genova,


Milano,


Napoli,


Palermo,


Perugia,


Potenza,


Roma,


Torino,


Trieste,


Venezia.”


� Ex multis: Corte di Cassazione, ordinanza 9 luglio 2013, n. 17035; Corte di Cassazione, sentenze nn. 30734 – 30733 – 30732 – 30731 del 30/12/2011.


� Corte Costituzionale, ordinanza n. 172 del 19 maggio 2011.


� In vista della prima scadenza (prevista per il 16 giugno 2014) con il nuovo tributo – valevole solamente per i Comuni che hanno inviato la delibera al Ministero dell’Economia e delle Finanze entro il 23 maggio 2014 -  il Dipartimento delle Finanze, in data 4 giugno 2014, ha pubblicato le risposte ad una serie di domande poste da contribuenti, operatori professionali e dai soggetti che realizzano i software per il calcolo dei tributi, in merito alla corretta applicazione della TASI e dell’IMU.


� Art. 13, c. 3, D. L. 201/2011: “La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 3, 5, e 6 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo …”





� Nella citata circolare vengono riportati anche alcuni esempi di ripartizione della maggiorazione, in Comuni che hanno l’aliquota IMU al livello massimo (10,6 per mille).


     Nel primo caso vengono illustrate due ipotesi:


la maggiorazione dello 0,8 per mille viene prevista interamente a carico degli altri immobili, portando la somma IMU + TASI (10,6 + 0,8) all’11,4 per mille; quindi, non si potrà fissare un’aliquota TASI per l’abitazione principale esente dall’IMU superiore al 2,5 per mille;


se, invece, il Comune utilizza tutta la maggiorazione per aumentare il limite dell’abitazione principale esente dall’IMU, portando quindi l’aliquota TASI al 3,3 per mille (2,5 + 0,8), la somma IMU + TASI non potrà superare il 10,6 per mille per gli altri immobili.


Nel secondo caso, il Comune distribuisce la maggiorazione tra i due limiti:


dello 0,4 per mille per gli altri immobili, portando quindi la somma IMU + TASI all’11 per mille (10,6 + 0,4);


del restante 0,4 per mille per l’abitazione principale esente dall’IMU, arrivando, quindi, ad aumentare l’aliquota TASI al 2,9 per mille (2,5 + 0,4).


� L’ANCI ha stimato che i Comuni dal 2011 al 2014 hanno subito tagli di risorse per oltre 8,5 miliardi, ai quali si aggiungono i circa 9 miliardi di vincoli del Patto di stabilità.


�  Alcuni autori hanno evidenziato che l’indicazione, da parte del Comune, dei costi per i servizi indivisibili coperti dalla TASI potrebbe far nascere il problema del riconoscimento di eventuali riduzioni per le zone effettivamente e palesemente non servite.


� L’art. 10 dello Statuto del contribuente recita: “1. I rapporti tra contribuente e amministrazione finanziaria sono improntati al principio della collaborazione e della buona fede.


2. Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al contribuente, qualora egli si sia conformato a indicazioni contenute in atti dell’amministrazione finanziaria, ancorché successivamente modificate dall’amministrazione medesima, o qualora il suo comportamento risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a ritardi, omissioni od errori dell’amministrazione stessa.


3. Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito di applicazione della norma tributaria o quando si traduce in una mera violazione formale senza alcun debito d’imposta; in ogni caso non determina obiettiva condizione di incertezza la pendenza di un giudizio in ordine alla legittimità della norma tributaria. Le violazioni di disposizioni di rilievo esclusivamente tributario non possono essere causa di nullità del contratto”.


� I Comuni che hanno deliberato entro il 23 maggio 2014 sono 2.178 su un totale di 8.092.


� Art. 251 , comma 3 del D. Lgs. 267/2000:”Per le imposte e tasse locali di istituzione successiva alla deliberazione del dissesto, l’organo dell’ente dissestato che risulta competente ai sensi della legge istitutiva del tributo deve deliberare, entro i termini previsti per la prima applicazione del tributo medesimo, le aliquote e le tariffe nella misura massima consentita. La delibera ha efficacia per un numero di anni necessario al raggiungimento di un quinquennio a decorrere da quello dell’ipotesi di bilancio riequilibrato”.


� “2.7 deliberare, applicare e riscuotere, ai sensi dell’articolo 251, comma 3, del TUOEL, per le imposte e le tasse locali di istituzione successiva alla deliberazione del dissesto, le aliquote e le tariffe di base, nella misura massima consentita. Tale delibera avrà efficacia per il numero di anni necessario al raggiungimento del quinquennio a decorrere da quello dell’ipotesi di bilancio riequilibrato”.


� Con deliberazione n. 34 del 13 marzo 2012 il Consiglio Comunale ha provveduto all’adeguamento R.I.R. del Piano Regolatore Generale, ai sensi del D. M. 9 maggio 2011, in attuazione del D. Lgs. N. 334 del 17 agosto 1999 ‘Seveso II’.


� Le aree soggette a rischio idrogeologico si riferiscono, specificatamente, a quelle soggette ad esondazione per insufficienza del sistema di canalizzazione.


Nel 1994 alcune porzioni del territorio del Comune di Alessandria sono state interessate da un evento alluvionale, che ha comportato gravi danni materiali e la morte di tredici persone.


� La Repubblica, 9 settembre 2014.


� Libero Quotidiano, 11 settembre 2014.


� Il Sole-24 Ore, 8 settembre 2014.


� Il Tempo, 10 settembre 2014.


� Il Sole-24 Ore, 29 agosto 2014.


� La Repubblica, 8 settembre 2014.
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